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2 tappa: erediteranno la terra



Erediteranno la terra



Giotto Gesù davanti a Caifa



Matteo 11,25-30

25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti 
e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 
26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 
27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al 
quale il Figlio lo voglia rivelare.
28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi 
ristorerò.
29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono 
mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 
30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».



COSA DICE LA PAROLA ALLA MIA VITA

• Abbiamo ascoltato la rivelazione di una relazione tra un 
figlio e il Padre da cui scaturisce ogni dono.

• Questa preghiera di benedizione che il figlio rivolge al 
Padre è un assenso di obbedienza alla sua volontà.

• Gesù esulta per noi e ci consegna il cammino da fare: 
imparare dai piccoli e dai povere.

• Ci rivela il prezzo di questa obbedienza: la croce e 
contemporaneamente ci invita ad andare da Lui che non 
vuole lasciarci soli nella fatica del peso  della croce e si 
propone come nostro compagno di viaggio. 



COSA DICE LA PAROLA DELLA MIA VITA

• Per seguire Gesù non è sufficiente aggregarsi al suo 
gruppo. È necessario aderire interamente alla sua 
proposta di una vita di mitezza e povertà.

• Stare dalla parte dei piccoli significa imparare da Gesù 
l’amore che trasforma le fatiche, che si sperimentano nel 
seguirlo, in un carico leggero.

• Se viviamo, addomesticando e lasciandoci addomesticare 
da Dio e dal prossimo, ci sentiremo sereni e liberi.

• Questa pagina di vangelo ci impone di testimoniare la 
nostra scelta preferenziale per la pace, la conciliazione e 
a perseveranza nel bene.





https://youtu.be/9LgDKk34BSw



Il Dio delle piccole cose di Fabi, silvestri, Gazzè
(…) Io spero che esista anche un Dio delle piccole cose

Che sappia i silenzi mai diventati parole
Che sappia i gradini di pietra, l'estati scoscese (…)

Dio mostrale passi di danza che aveva sbagliato
Conserva le foto in cui s'era trovata per caso

Raccogli le briciole perse di ogni esistenza
I respiri sui vetri, di treni in partenza

Chissà se qualcuno sa dire 
i cognomi dei suoi compagni di scuola (…)

Le voglie che non sono più diventate peccato
Se sa le preghiere fantasmi di noi da bambini (…)

Il Dio delle piccole cose aspetta la fine del cammino (…)



Questo brano ci racconta quello a cui molto spesso non 
riusciamo a dare voce, quando ci mostriamo incapaci di 
andare «oltre», a fondo delle piccole cose, e che spesso si 
rivelano importanti e che accarezzano la nostra esistenza.

Prendendo spunto verifichiamo come la nostra vita 
sia colma di piccole cose che contribuiscono a darle 
senso e che riteniamo insignificanti.
Nei momenti più improvvisi ne scopriamo il valore: 
ci è mai capitato?
Raccontiamo…





Come 
testimoniate?



Prossimo 
incontro 
2 Aprile


